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◆Per il vertice dei confederali i bombardamenti rispondono
a una «contingente necessità». Ma non tutti sono d’accordo. La Liguria
e i metalmeccanici si dissociano dalla posizione dei tre leader
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I sindacati: «Torni
a parlare la diplomazia»
Ma c’è dissenso sull’intervento Nato

RAUL WITTENBERG

ROMA Per il vertice dei sindacati
confederali i bombardamenti
della Nato sulla Jugoslavia ri-
spondono alla «contingente ne-
cessità» di difendere profughi e
sfollati kossovarida ulteriori rap-
presaglie, ma è ora di finirla e di
riprendere l’azione diplomatica.
Però il consenso di Cgil Cisl e Uil
all’azione della Nato comincia
subito a scricchiolare, e non solo
per le prevedibili proteste (uno
«scandalo») della minoranza
della Cgil più vicina a Rifonda-
zione comunista. Una grossa fet-
ta della Cgil regionale della Ligu-
ria - settanta dirigenti fra iquali il
segretario generale Bruno Man-
ganaro - ritiene che l’azione in
corso non è una contingente ne-
cessità ma un «inutile atto di for-
za» verso il quale il sindacato de-
ve esprimere tutto il suo dissen-
so. La dissociazione dalla posi-
zione nazionale è dura quanto
esplicita e va messa accanto a
quella di un’altra importante
struttura della Cgil, i metalmec-
canici Fiom, il cui segretario
ClaudioSabattini definisce lade-
cisione della Nato «sbagliata,
inefficace e pericolosissima». A
MilanoCgil Cisl eUil invecenon

sisonodissociatedallavalutazio-
ne espressa nella capitale, ed
hanno gestito una manifestazio-
ne (un «presidio di lavoratori»)
parallela a quella di Rifondazio-
ne, chiedendo - con le medesime
parole dei leader nazionali - che
«cessi l’uso delle armi e che la di-
plomazia riprenda immediata-
mente a tessere la trama del ne-
goziato», per-
ché «il ricorso
alle armi non è
mai una mo-
dalità risolutri-
ce dei conflitti
edelletensioni
etniche». Nes-
suna dissocia-
zione neppure
dalPiemonte.

Ieri mattina
Cofferati
(Cgil), D’Anto-
ni (Cisl) e Larizza (Uil) dopo una
riunione avevano chiamato i
giornalisti per spiegare il loro
punto di vista sulla guerra in cor-
so: le evidenti responsabilità di
Milosevic nel far naufragare la
possibilità di un «accordo giu-
sto», lepersecuzioniaglialbanesi
esposti ad «ulteriori rappresa-
glie», tutti elementi per giustifi-
care il ricorso alle armi sebbene
questo non sia «mai una modali-

tà risolutrice dei conflitti». Ma a
questopunto«cessi l’usodellear-
mi». Inparticolare sonostatesol-
lecitate laCisl Internazionalee la
Cesadintervenireancheloroper
ricreare il dialogo. «Noi siamo
molto preoccupati - ha spiegato
Cofferati - per la perdita di vite
umane eperquellochequestasi-
tuazioneproducesullepersone».
D’Antoni e Larizza hanno ricor-
dato che il sindacato chiede al-
l’Europa di rilanciare una inizia-
tiva di pace e contemporanea-
mente sollecita un intervento
del segretario generale dell’Onu
esiauguracheilgovernoitaliano
«continui ad operare per pro-
muovere e garantire ogni possi-
bileiniziativaumanitaria».

I sindacati hanno pure lancia-
to l’allarme per i profughi chie-
dendo aipaesidellaComunitàdi
non lasciar solo il governo italia-
no anche in questa occasione. E
hanno sollecitato le federazioni
di categoria a rinviare le azioni di
lotta in programma specialmen-
te nei servizi essenziali, «così co-
mehannofattoiferrovieri».

Infattioggi i treniviaggeranno
regolarmente. Il previsto sciope-
ro nelle Fs è stato revocato per
«alto senso di responsabilità nei
confronti del paese» da Fit Cisl,
Uiltrasporti, Fisafs Cisal e Sma

Confsal (la Filt Cgil non l’aveva
proclamato) dopo aver conside-
rato «la grave situazione interna-
zionale precipitata inquesteulti-
me ore, con azioni di intervento
militare nei confronti di territori
confinanti che coinvolgono an-
cheleforzearmateitalianeunita-
mente a quelle Nato». Anche i
ferrovieridellaUglhannorinvia-
toillorosciopero.

Tornando ai dissensi in Cgil,
l’area dei comunisti definisce
«scandalosa» la posizione assun-
ta dalle confederazioni: «Con
l’affermazione di contingente
necessità di Cgil Cisl e Uil si giu-
stifica l’intervento armato e si
esprime tutta la subalternità del-
le confederazioni alle decisioni
del governo. Questa posizione
rompe con la cultura di pace del-
laCgil».Per i 70 liguri, fra iquali i
segretari regionali della Fiom e
dellaFilt, all’originedellacrisic’è
la lotta fra le superpotenze - Stati
Uniti, Europa e Russia - «per la
spartizione delle sfere d’influen-
za». Claudio Sabattini (Fiom) so-
stiene che il governo italiano
«deveadoperarsicontuttelepos-
sibili iniziative, anche sul piano
europeo, per la ripresa del nego-
ziato, unica alternativa possibile
alla guerra, che provoca solo sof-
ferenzeedistruzioni».

■ TANTE
DIFFERENZE
Una grossa
fetta della Cgil
della Liguria
ritiene l’azione
«un inutile
atto di forza»

Un rifugio improvvisato in un caseggiato di Belgrado Reuters
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Giovanni Paolo II: «Tacciano le armi»
Appello del Pontefice per riprendere il cammino del dialogo

■ RADIO
VATICANA
«Una battaglia
per la pace
è stata perduta
Ora si riuscirà
a non sollevare
l’odio serbo?»

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «Tacciano
le armi e riprendano le trattative
per la pace dell’intera regione bal-
canica». Ha detto con molta forza
il Papa rivolgendosi ieri seraad un
gruppo di giovani romani «preoc-
cupato per le sofferenze delle po-
polazioni colpite dalla guerra».
Tramite il suo portavoce, Navarro
Valls, ha reso noto che la S. Sede
sta intensificando «i contatti con
le parti in causa perché venga ri-
preso il cammino del dialogo e si
trovino soluzioni onorevoli per
tutti», nonostante i bombarda-
menti della Nato continuino sul
territoriodellaJugolavia.

La S. Sede, nel quadro di queste
iniziative, ha rivolto pure «un in-
vito al governo di Belgrado affin-
ché cerchi la collaborazione degli
altri paesi europei». È convinzio-
ne di Giovanni Paolo II che «la co-
mune appartenenza alla cultura
dell’Europa», di cui anche la Jugo-
slavia fa parte, «potrà fornire una
basedidialogofratutteleparti».

In sostanza, secondo il Papa, i
diversi paesi europei, siano essi
membridella Nato ono,debbono
agire per attenuare gli «eccessi» di
identità etniche e religiose dei po-
polichesonooggi inconflittonel-
l’area dell’attuale Jugoslavia, vale
a dire i serbi ed i kosovari, ma te-
nendo conto che esistono anche
altre minoranze come gli unghe-
resi, i musulmani, i macedoni, i
montenegrini, i bulgari, i romeni
e così via. Ecco perché L’Osserva-
tore Romano, titolando«Un’ora
buia per l’umanità, ma la pace
può ancora vincere», voleva sol-
lecitare tutti a riprendere il dia-
logo di Rambouillet, ma consi-
derando meglio la storia com-
plessa dei popoli balcanici per
cui « le leggi dei popoli devono
nascere dai diritti inalienabili
dell’uomo».

Giovanni Paolo II, intanto,
ha manifestato la sua «profonda
preoccupazione per le sofferen-
ze delle popolazioni colpite dal-
la dolorosa situazione in cui es-
se sono venute a trovarsi». E
questa sua «solidarietà si esten-

de a tutti, al-
banesi e serbi,
maomettani e
cristiani, orto-
dossi e cattoli-
ci, perché tutti
sono figli del
Padre che sta
in cielo». Papa
Wojtyla, con
questo abbrac-
cio ecumeni-
co, che è il
contrario della

guerra che divide, ha richiama-
to l’attenzione sulle implicazio-
ni religiose, oltre che politiche,
di quanto sta accadendo in Ju-
goslavia e nel cuore dell’Europa.

Per esempio, una Delegazione
del Patriarcato di Mosca ha rin-
viato la visita in Vaticano previ-
sta proprio per questa settima-
na. Navarro Valls si è affrettato
a definire «comprensibile la de-
cisione presa dal Patriarcato di
Mosca, a causa della situazione
venutasi a creare nei Balcani».
Ed ha fatto, significativamente,
notare che tale rinvio è avvenu-

to «per ragioni estranee tanto
alla S. Sede che al Patriarcato di
Mosca» ma esclusivamente a
causa della guerra. Ne è conse-
guito che il Patriarcato di Mosca
si è schierato dalla parte del go-
verno russo ed ha espresso soli-
darietà ai fratelli ortodossi serbi
ed al Patriarca di Belgrado, Pa-
vle. Sono queste le conseguenze
degli aspetti anche religiosi, ol-
tre che politici, degli scontri in
atto.

Le preoccupazioni della S. Se-
de nascono, perciò, da ragioni
umanitarie, che la spingono ad
essere contraria a questa come
ad ogni guerra, ma anche da
considerazioni religiose per cui
la prospettiva del dialogo ecu-
menico tra la Chiesa cattolica e
le varie Chiese ortodosse, come
sono quella russa e quella jugo-
slava, viene ad interrompersi a
causa della guerra. Lo stesso
viaggio del Papa in Romania,
già programmato per il prossi-
mo 8-10 maggio prossimo come
primo incontro con le Chiese
ortodosse di quel paese, non

potrà non risentire dei dramma-
tici avvenimenti balcanici.

Ecco perché, ieri, il direttore
dei programmi della Radio Vati-
cana, padre Lombardi, dopo
aver rilevato, in una nota, che
«una battaglia per la pace è sta-
ta perduta», si chiedeva se «si
riuscirà nel tempo più breve
possibile a dimostrare che que-
sto uso della forza è veramente
guidato e controllato da intenti
di pace», quasi a metterlo in
dubbio. E ancora: «Si riuscirà a
non sollevare nel popolo serbo
un’onda di nazionalismo ferito
e di odio incontrollabile»? E, in-
fine, guardando a soluzioni
concrete, si è chiesto se «non sia
ancora possibile mettere in
campo una forza di interposi-
zione efficace».

La S. Sede, quindi, ha assun-
to, ancora una volta, una posi-
zione propria, ma, rispetto a
quando ha invocato per la Bo-
snia «il diritto di ingerenza
umanitaria», arriva oggi ad ac-
cettare solo una forza di inter-
posizione.

L’incontro del Papa col Patriarca armeno Karekin I Mari/Ap

IL CARDINAL MARTINI

«Così si apre la porta
ad altri atti di guerra»
MILANO «Non possiamo che au-
spicarecheleazionidiguerraces-
sino quanto prima e si ritorni ai
negoziati di pace». Si mostra
preoccupato, ilcardinalediMila-
no, Carlo Maria Martini. «Il con-
flitto in corso nel Kosovo - dice -
potrebbe aprire la porta ad altri
anchepiùgraviattidiguerra».

È tutta dedicata all’escalation
militare in Yugoslavia, la prima
parte del suo intervento ai «Col-
loqui»dell’Ispi - l’Istitutostudidi
politica internazionale - «Oltre
l’euro: riflessioni sull’Europache
verrà».Ma la preoccupazionedel
cardinale vaoltregli avvenimen-
ti di questi giorni drammatici e si
intreccia alle speranze sul nostro
futuro europeo. Non è un caso
chetuttociòstiaaccadendoqui.

«L’Europa - afferma Martini -
stavivendounmomentoriccodi
potenzialità e, nello stesso tem-
po, non esente da rischi e da
preoccupazioni anche gravissi-
me». Il motivo non può sfuggire.
Al vecchio ordine, andato in
frantumi nell’89, non se ne è an-
cora sostituito uno nuovo. «Con
il 1989 - dice il cardinale di Mila-
no - il nostro continente è entra-
to in una fase storica che vede
tuttora in atto un largo processo
di rifondazione degli stati e del-
l’intera convivenza: un processo
dagli esiti ancora incerti, caratte-
rizzato anche dall’apparire di

nuovi soggetti,popolienaziona-
lità sulla scena continentale e
mondiale, nel quale persiste la
sfida dell’integrazione tra identi-
tà, tradizioni e culture diverse. È
unprocessodiquestotipoquello
che che è degenerato in lotte
cruente nella ex Yugoslavia». Da
ciò, appunto, il rischio di un’Eu-
ropa nuovamente separata in
due tronchi. Due tronchi che «a
volte attraversano anche singoli
popoli e singoli stati». Anche ol-
tre questi giorni di guerra. E la
strada che può aprirsi, sotto la ri-
presa delle spinte nazionalisti-
cheeleresistenzesemprepiùfor-
ti contro i trasferimenti di sovra-
nità e contro gli stessi valori su
cui deve fondarsi una vera unio-
ne, è quella di un «arresto tutt’al-
tro che impossibile del processo
di unificazione». Dunque? Di
fronte a questo - conclude Marti-
ni-c’èdaripensarel’ideastessadi
nazione. «Nella convinzione, da
una parte, che le differenze na-
zionali devono essere mantenu-
te e coltivate come fondamento
della solidarietà europea e, dal-
l’altra, che la stessa identità na-
zionalenonsirealizzasenonnel-
l’apertura verso gli altri popoli e
attraversolasolidarietàconessi».
E l’Unione europea «non può ri-
manere assente, né inerme o in
perenneritardo».

A. F.

Un coro sui fax e in piazza: «Fermate i raid»
Appelli «di carta» da ogni parte d’Italia, cortei a Roma, Milano e Genova
ROMA Si allarga il fronte di chi
non ci sta. E soprattutto, mentre
la pioggia di missili continua, si
fa sentire. In piazza, come a Ge-
novaeMilanoconmanifestazio-
ne spontanee. Sulle vie di comu-
nicazione,acominciaredaifax,il
cui popolo ha cominciato da ieri
a prendere carta e penna per gri-
dare il suo no alla guerra, ai raid
aerei, all’intervento sia pur «pas-
sivo» dell’Italia nell’attacco sca-
tenato dalla Nato alla Serbia: so-
no organizzazioni umanitarie e
pacifiste, sindaci di sinistra e in-
tericonsigli,uominiedonnecon
o senza un passato di militanza e
passione politica, associazioni
cattoliche, sindacati e cooperati-
ve, Cobas scolastici e Rsu, gruppi

d’opinione e liberi pensatori,
obiettori di coscienza «in servi-
zio» e militari «in congedo».
L’appello di carta è imponente,
quello umano con slogan si è ap-
pena messo in moto ma promet-
te di crescere rapidamente e di
moltiplicare i cortei sotto ipalaz-
zi del potere, nelle piazze, nelle
scuole,nelleassemblee.

Alla battagliera Fiom il prima-
todellareattività: il sindacatodei
metalmeccanici ha condannato
all’unisono l’intervento Nato e
chiesto l’immediato «cessate il
fuoco». Così anche Comunione
e Liberazione, Cgil Cisl e Uil,
moltesezionidelPartito,deiVer-
di, la«TavoladellaPace».Voglio-
no fermare le bombe e la guerra.

Si ispirano alla Costituzione e al
«dimenticato» art. 11, ma ragio-
nano anche sulla questione etni-
cae non assolvonolaSerbia.Tut-
t’altro. Ma la pace prima di tutto
come hanno anche gridato ieri a
Roma alcuni di militanti (da 200
a 400 secondo le fonti) di Rifon-
dazione, di Legambiente e dei
Cobas davanti a palazzo Chigi e
bloccando il traffico di via del
Corso.

Lo «stop alla guerra» Rc e una
serie di associazioni pacifiste, tra
cui Pax Christi, Acli ed i giovani
Verdi, lovogliono «esportare» su
uno dei teatri di guerra, a Gioia
del Colle, domani ma già oggi a
Bari si terrannoduesit-in inpiaz-
za SanFerdinandoperdenuncia-

re sia «le servitù militari» della
Puglia, sia «l’afflusso dei profu-
ghi» che stannoo mandando in
tilt una Regione con già molti
problemi sul piano della convi-
venza multietnica. Anche i sin-
dacati sono scesi in piazza ieri:
uniti nella protesta, divisi sul
modo di manifestare il dissenso
control’interventomilitare.Cgil
Cisl e Uil di Milano hannoda ieri
in presidio a piazza San Babila,
Rc,unaltroapochimetri.

Pacifismo e scetticismo sull’ef-
ficaciadei raidvannocomunque
a braccetto: a Genova almeno
300 studenti universitari e delle
scuole superiori hanno manife-
stato ieri in centro per protestare
contro l’attacco Nato in Kosovo.

Il corteo, organizzato dalla Lega
Studenti Medi e dai Comitati
universitari, è partito intorno al-
le 10 dal porto antico e ha rag-
giunto via Balbi, sede del rettora-
to. I giovani si sono poi riuniti in
assemblea in un’aula dell’uni-
versità. Con striscioni e slogan i
ragazzi in corteo invitavano il
«Governo italiano a dissociarsi
dall’azione di guerra». Una ma-
nifestazione spontanea che ha
bloccato a lungo il traffico prima
di concludersi alla facoltà di let-
tere dovehanno datovita aduna
assemblea che si è conclusa con
una dura condanna contro il ri-
corso alle armi su questioni che
devonotrovareunasoluzionedi-
plomatica.


